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Depressione
e gravidanza/1
Gentile dottore, mia figlia con un passato di 
fragilità psicologica e depressione è incinta 
e da qualche settimana il suo umore non 
migliora. Mio genero è preoccupato. Come 
possiamo intervenire? Lucia   

La gravidanza è per la donna un periodo 
di grandi cambiamenti che richiedono 
un notevole sforzo di adattamento. In 
tale periodo, infatti, deve provvedere alla 
propria salute e a quella del bambino, 
sviluppare progressivamente un legame 
con il nascituro, tollerare il cambiamen-
to del suo aspetto fisico, affrontare i 
cambiamenti sul lavoro determinati dal-
la maternità. Le principali aree coinvolte 
nel processo di cambiamento sono: il 
rapporto di coppia e con la famiglia d’o-
rigine, l’immagine corporea, le fantasie 
rispetto al bambino che arriverà, la pre-
senza di eventi traumatici che in questa 
fase possono riattivarsi. 

La gravidanza modifica la re-
lazione di coppia in quanto la 
donna diviene emotivamente 
più fragile, più bisognosa di 
attenzioni e sensibile ai segnali 
di rifiuto, più dipendente dal 
marito e dai suoi atteggiamenti 
verso di lei e verso il bambino, 
più recettiva nei confronti 
degli stimoli affettivi.Recente-
mente è stato evidenziato che 
il legame col feto durante la 
gravidanza si forma in modo 
analogo a quanto avviene nella 
relazione madre-bambino 
dopo la nascita. Tale processo 
è catalizzato dalla presenza dei 
movimenti fetali che costitui-
scono, per la madre, il segnale 
della vitalità del feto e della 
sua reale esistenza. Sono state 
descritte alcune alterazioni pa-

tologiche di tale processo: segnaliamo in 
particolare il diniego di gravidanza, con-
dizione in cui la madre vive il feto come 
intruso ed elemento di disturbo fisico e 
psicologico e che può andare dal totale e 
duraturo disconoscimento alla mancata 
presa di coscienza dello stato gravidico. 
Gli elementi che ne favoriscono l’insor-
genza sono condizioni sociali di relativo 
isolamento, concepimenti in relazioni 
extraconiugali, giovane età della donna, 
livello intellettivo non elevato. I primi 
studi sul rapporto tra ansia, depressione 
e gravidanza risalgono agli anni ’60-’70 
e mettono in evidenza il legame tra la 
depressione in gravidanza e quella puer-
perale. È osservazione comune che circa 
il 40% delle donne in gravidanza pre-
senta ansia, stanchezza, labilità emotiva, 
insonnia e depressione. L’epoca d’insor-
genza di tali disturbi è prevalentemente 
il primo trimestre e in misura ridotta il 
terzo, ad eccezione delle ansie legate al 
parto imminente e alle eventuali compli-
canze. In gravidanza si possono, inoltre, 
accentuare disturbi psichici già presenti, 
i sintomi più frequenti sono quelli della 
serie ansiosa e depressiva e la presenza di 
tali disturbi costituisce fattore di rischio 
per la Depressione maggiore e la psicosi 
puerperale. Conflitti psicologici possono 
insorgere quando la gravidanza non è 
desiderata o avviene in un «momento 
sbagliato» oppure è complicata da pro-
blemi fisici, socioeconomici e da eventi 
traumatici che rendono la donna ansio-
sa e insicura. Abitualmente lo stato emo-
tivo della donna durante la gravidanza è 
più instabile, il suo umore più irritabile e 
sono spesso presenti preoccupazioni per 
il parto. Tali caratteristiche si mantengo-
no abbastanza stabili fino al puerperio. 
Il trattamento riguarda essenzialmente 
i disturbi d’ansia e quelli depressivi. 
Quando i sintomi raggiungono una 
gravità tale da mettere a rischio la pro-
secuzione della gravidanza, è necessario 
utilizzare antidepressivi e ansiolitici. Il 
loro impiego in gravidanza verrà trattato 
in uno dei prossimi articoli della Rubri-
ca. Il trattamento psicoterapeutico è in-
dicato sia nelle forme più lievi, che non 
necessitano di terapia farmacologica, sia 
in quelle più severe, dove è necessario 
l’utilizzo dei farmaci.
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Aborto/2: la 194 in Cassazione
panorami finora inesplorati
L’equilibrato e, quindi, sco-
modo editoriale di Alberto 
Riccadonna «Le due facce 
della legge sull’aborto» porta 
giustamente l’attenzione sul 
testo legislativo, che va letto 
complessivamente e non con 
le cesure che possano fare co-
modo ad una o all’altra parte.
In questo contesto può esse-
re utile sapere che la maggior 
parte delle controversie giun-
te alla decisione della Corte 
di cassazione riguardano la 
responsabilità del medico 
nell’ipotesi di erronea dia-
gnosi sulla malformazione 
del feto e, quindi, il diritto 
al risarcimento per «nasci-
ta indesiderata». Mai finora 
è apparsa in Cassazione la 
questione se la donna possa 
chiedere un risarcimento per 
il caso di mancato o incom-
pleto adempimento da parte 
dei consultori familiari degli 
obblighi di informazione e di 
intervento imposti dalla Leg-
ge n. 194 del 1978 all’art. 2 e 

all’art. 5. Se qualcuno si muo-
vesse in questa direzione per i 
casi di «aborto indesiderato», 
probabilmente si otterrebbe 
anche una maggiore atten-
zione verso quegli obblighi 
che ad oggi sono adempiuti 
in modo parziale, per non 
dire fittizio.
Ogni tanto viene anche sotto-
posta alla Corte di Cassazione 
la questione se il padre possa 
avere il diritto di far inter-
rompere la gravidanza da lui 
indesiderata per sottrarsi agli 
obblighi connessi al ricono-
scimento della paternità: la 
Corte di cassazione ha ripetu-
tamente affermato che non 
può «l'interesse della donna 
alla interruzione della gravi-
danza, essere assimilato all'in-
teresse di chi, rispetto alla av-
venuta nascita del figlio fuori 
del matrimonio, pretenda di 
sottrarsi, negando la propria 
volontà diretta alla procrea-
zione, alla responsabilità di 
genitore, in contrasto con 

la tutela che la Costituzione, 
all'art. 30, riconosce alla filia-
zione naturale» (Cass. sent. 
n. 32308 del 2018; conf. Cass. 
sent. n. 3793 del 2002 e Cass. 
n. 12350 del 1992). In un 
caso la Corte di cassazione ha 
affermato, più in generale, 
che spetta soltanto alla donna 
«la scelta di portare a termine 
o d'interrompere la gravidan-
za, senza che l'uomo abbia la 
possibilità d'imporle una so-
luzione diversa» (Cass. sent. 
n. 10833 del 1995). Ma non 
vi pare che la legge riconosca 
implicitamente al nascituro 
qualche diritto, nel momen-
to in cui non attribuisce alla 
donna un diritto incondizio-
nato all’interruzione della 
gravidanza? Se il nascituro ha 
qualche diritto, non dovreb-
be anche avere qualcuno che 
lo difenda nel procedimento 
che decide sulla sua nascita o 
meno?

Guido CELONI
avvocato e laico O.P.

Aborto/3: 
riguarda
anche 
gli uomini
Egregio Direttore,
ho apprezzato e condiviso il suo edi-
toriale su « Le due facce della legge 
sull'aborto» (La Voce e il Tempo 21 
marzo 2021). Aggiungerei a latere 
un paio di riflessioni, una politica/
morale, l'altra morale/opportunisti-
ca. La prima riguarda il fatto che al 
momento dell'unione dei democra-
tici di sinistra  con la Margherita era 
stato garantito  un «patto di cortesia 
fra gentiluomini» che evitasse fughe 
in avanti su determinate questioni 
coinvolgenti principi morali propri 
delle due formazioni. Ovviamente la 
cosa non è durata nel tempo - fatto 
questo ipotizzabile per la sproporzione 
numerica fra i due partiti - ma quello 
che mi turba e mi stupisce è il silen-
zio assordante dei componenti  ex-
Margherita che ancora ricoprono un 
ruolo importante sia alla Camera che 
al Senato che all'interno dei partito 
locali. Il secondo aspetto riguarda il 
fatto che sembra che la legge 194 sia 
di competenza esclusiva del genere 
femminile dei cittadini: è ovvio che 
l'aborto non può che riguardare come 
atto clinico le donne, ma i risvolti mo-
rali - quelli religiosi non sono negozia-
bili  fin dai tempi antichi -  dovrebbero 
essere aperti a un dialogo in cui entra 
anche il genere maschile. Sincerità per 
sincerità pare che il ricorso alla 194 e 
una richiesta di ampliamento sia letta 
come un pass-partout all'interruzione di 
gravidanza in modo tale che sia questo 
l'unico modo per consentire il libero 
uso della propria sessualità a prescin-
dere dalle conseguenze: gravidanza-
non gravidanza. La legge 194 - come 
giustamente segnalato nel suo articolo 
- non invita all'omicidio a prescindere 
ma consente di intervenire in casi 
specifici particolari  a tutela del feto: 
futuro nascituro, già persona in essere. 
È preoccupante questa deriva morale 
che non va confusa con le proprie cre-
denze religiose.

Angelo MARGUTTI

Gentile Direttore, 
ho partecipato in questo 
periodo ad alcuni funerali, 
non tutti per Covid, e ve-
nerdì scorso ero presente 
a quello di una persona di 
famiglia, fuori Torino. 
Ho sempre ritenuto la Mes-
sa un momento chiave del-
la vita personale dei fedeli 
e mi sono molto rattristata 
nel vedere che in quella 
parrocchia non ci sono 
Messe, a differenza di tut-
ti gli altri funerali cui ho 
partecipato recentemente, 
ma solo una breve liturgia 
con letture, preghiere e 
un paio di canti, oltre che 
la benedizione della bara. 
Mi sono domandata: la 
vita di una persona intera 

Che funerale triste
senza la Messa...

Unioni omosessuali: 
rileggiamo il Catechismo 
della Chiesa cattolica
Il clamore suscitato dal «Responsum» 
sulle benedizioni delle unioni omoses-
suali obbliga a riflessioni non più rinvia-
bili, focalizzate non solo sui riti ma sulle 
azioni da mettere in atto nelle diocesi, 
nelle parrocchie, nella nostra vita, affin-
ché le persone omosessuali, singolar-
mente e in coppia, siano «accolte con ri-
spetto, compassione, delicatezza» come 
esorta il Catechismo al punto 2358.
Spesso, questo punto è del tutto dimen-
ticato. Ho presenti certe omelie in cui, 
citando le Scritture a, sproposito, si ma-
ledicono «i sodomiti» come causa di tut-
ti i mali (compreso il Covid, come mi è 
toccato sentire). Non è il caso di Torino, 
dove, al contrario, esiste un ufficio dio-
cesano per le persone omosessuali; tut-
tavia, anche dalle nostre parti, è ancora 
frequente che un catechista o un volon-
tario parrocchiale che rivela la propria 
omosessualità, venga invitato (con deli-
catezza?) a lasciare i suoi incarichi.
Senza arrivare a questi estremi, in questi 
giorni ho sentito un po' troppe risatine 
da parte di chi si sentiva forte del parere 
dell'ex Sant'Uffizio: «finalmente torna 
la dottrina». Confesso che faccio sempre 
più fatica a sentirmi in comunione con 
fratelli sinceramente cattolici ma che ri-
dono del dolore altrui. 
Questa non è accoglienza. È cattiveria, 
fondata su un pregiudizio che sa di spor-
co. È mera esibizione di forza, tipica di 
chi si sente debole perché non ha la 
coscienza pulita («Dietro la rigidità c'è 
qualcosa di nascosto, in tanti casi una 
doppia vita», dice papa Francesco).
Gli estensori del «Responsum» hanno 
fatto un perfetto esercizio di rigidità. E 
non sono riusciti ad addolcire lo schiaf-
fo aggiungendo che «non si esclude che 
vengano impartite benedizioni a singole 
persone con inclinazione omosessuale». 
Anzi: questa precisazione ha aggravato 
le cose perché significa che, se noi gay 
desideriamo la benevolenza del Signo-
re, dobbiamo reprimere noi stessi e la 
nostra dimensione sessuale, che non si 
vive singolarmente ma in coppia.
Personalmente, non ho reagito con rab-
bia. In fondo non cambia niente. Quel 
comunicato è un po' un parere legale, 
che non fa che sintetizzare uno status 
quo: riassume ragionieristicamente la 
giurisprudenza in materia e ne trae le 
conclusioni. Tuttalpiù, evidenzia che 
occorre qualche passo avanti ma non 
impone di tornare indietro. 
Sono però contento che le reazioni di al-
tri, più titolati di me, siano state numero-
se e argomentate. Si è registrata infatti, 
quasi subito, l'obiezione dei Vescovi te-
deschi, che hanno ridotto le parole del 
Vaticano a «meri punti di vista». L’Ordi-
nario di Limburg ha aggiunto: «non ci si 

può semplicemente mettere fuori gioco 
con una sola parola di potere». 
Più di mille preti austriaci hanno an-
nunciato che continueranno a bene-
dire le unioni Lgbt. Il Vescovo di San 
Gallo (Svizzera) ha parlato di interven-
to «inappropriato e sbagliato». Quel-
lo di Anversa lo ha definito «privo di 
basi scientifiche, sfumature teologiche 
e cautela etica». La stessa Conferenza 
episcopale belga ha parlato di un atto 
«particolarmente doloroso per molti 
credenti gay. Da anni la nostra comunità 
ecclesiale lavora per un clima di rispetto, 
riconoscimento e integrazione, sostenu-
ta dall’esortazione Amoris laetitia».
Il «Responsum» aveva probabilmente 
l'intento di chiudere una discussione 
dopo le «eccessive aperture» di France-
sco (e comunque non porta la sua firma 
ma solo la sua autorizzazione a pubblica-
re) ma ha ottenuto il risultato opposto.  
Credo che ne resterà un solo passaggio: 
quello che riconosce, nelle «unioni fra 
persone dello stesso sesso», la «presen-
za di elementi positivi, da apprezzare 
e valorizzare». Non vedo l'ora che ci si 
interroghi su questi «elementi positivi» 
ma, se dovessi sbagliarmi, suggerisco al-
cune parole di Gesù: «guai a voi, scribi 
e farisei, che chiudete il regno dei cieli 
agli uomini; perché voi non vi entrate 
e non lasciate entrare nemmeno quelli 
che vorrebbero» (Mt. 23). 

Massimo BATTAGLIO

racchiusa in venti minuti 
senza neanche l'Eucaristia 
che è conforto e speranza 
per chi crede? Una perso-
na frequenta la Messa ma-
gari tutta la vita e le è ne-
gata in un momento così 
importante? La Messa ci 
accompagna nei momenti 
chiave (battesimo, matri-
monio...) e perché non an-
che nell'incontro con Dio?
Mi riferisco alla Messa come 
sacramento che unisce i fe-
deli al Signore, come modo 
di ringraziarlo per la vita 
della persona deceduta, 
come commiato solenne e 
viatico. 
In quegli scarni e freddi mo-
menti non ho sentito nulla 
di tutto ciò, nonostante la 

presenza del sacerdote che, 
tra l'altro, ha letto le letture, 
le preghiere, senza lascia-
re ad altri la possibilità di 
intervenire.  Se i famigliari 
non la desiderano è un con-
to, ma lì ho saputo essere la 
prassi. Il sacerdote inoltre 
non ha benedetto la salma 
al suo arrivo sul sagrato 
della chiesa nè al cimitero, 
come si è sempre fatto in 
campagna, ed essendo lui 
molto giovane mi sono fat-
ta un'ultima domanda: è 
questa la Chiesa del futuro? 
Una chiesa che non sta vici-
na ai suoi fedeli nei momen-
ti più importanti della vita? 
E della morte? A tristezza si 
è aggiunta tristezza. 

 Roberta


